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Un crimine contro l'umanità

RISPOSTA Il nostro giornale è uscito ancora ieri segnalando, in
copertina, il bavaglio che gran parte dei media italiani si sono imposti
sugli orrori che si stanno consumando in Libia. Con forza io vorrei qui
riaffermare che gli eritrei respinti da Maroni e dal governo italiano non
sono dei clandestini ma dei rifugiati politici. Che essi avevano e hanno
dunque diritto ad essere accolti in Italia in base alle convenzioni interna-
zionali da noi liberamente sottoscritte. Che fra loro ci sono donne e
bambini. Che quello libico è un regime dittatoriale aspro e crudele cui
Berlusconi sta dando una copertura diplomatica per ragioni economi-
che e perché, come ha segnalato Staino, lo aiuta a scaricare quelli che lui
considera dei rifiuti umani: i soli che il suo governo è in grado oggi
ancora di scaricare. Che tutto ciò ci riporta indietro di molti anni, al
tempo in cui a massacrare gli eritrei erano, vergognosamente, i soldati
italiani. Che le responsabilità di questo massacro sono del Governo ita-
liano oltre che di Gheddafi e che è davvero incredibile il silenzio su
questa tragedia di Maroni, di Frattini, di Berlusconi e del Papa.

Onorevole Maroni fermi, fermate il massacro dei prigionieri eritrei in
Libia. Non si ostini a sprofondare il Paese in questo baratro di vergo-
gna che la Storia non potrà mai perdonare. Non si faccia ricordare
comemandante politico di uno dei più vergognosi olocausti del terzo
millennio.

MARIO SACCHI

I mandanti siamo noi

Il popolo italiano, attraverso l’azio-

nedel governo, è ilmandantedella

deportazione degli emigrati eritrei

inLibia. Si stamacchiandodiorren-

di delitti contro l’umanità di cui un

giorno, se il mondo ritroverà l’es-

senza della civiltà, sarà chiamato a

risponderenelconsessointernazio-

nale.Nessunopotrànegaredicono-

scere a quali sofferenze sono state

condannate levittimediqueidelitti

impediteall’approdosullecosteita-

liche e respinte nelle mani degli

aguzzini dell’inferno libico, in spre-

gioallaCostituzioneedallenormedi

diritto internazionale. Oggi le co-

scienze critiche lanciano l’allarme e

si ribellanoma è almeno da un anno

che il silenzio è calato su quanto sta-

va avvenendo nel mare Mediterra-

neo, sulle coste, nel deserto e nei

campi di concentramento libici. Al-

meno da quando l’anno scorso un

“pattugliatore” della Guardia di Fi-

nanzapreseabordo,quindi su suolo

italiano, migranti somali ed eritrei in

fuga dalle guerre del Corno d’Africa

e li deportò in Libia consegnandoli

adun tremendodestino.Già allora la

barbarieerasottogliocchidichivole-

va vedere perché ben documentata

da cronisti coraggiosi. Già allora era

tempo di alzare la voce forte e chia-

ra.Pochilofecero,primafratuttiLau-

ra Boldrini dell’Alto Commissariato

ONUchefusbeffeggiatadaottusipo-

liticidigoverno,eilsilenziodeigaran-

ti del diritto fu clamoroso. L’Italia è

un paese razzista, inutile negarlo e il

governo che la rappresenta ne è la

degna espressione con i suoi

“respingimenti” in combutta con

“l’esecutore” libico Gheddafi. Vergo-

gna!

MASSIMO MARNETTO

Il lavoro sporco lo fanno
loro

MinistroMaroni,

in Libia stanno massacrando i mi-

grantieritrei,compresidonneebam-

bini, in fuga da fame e persecuzioni.

In Libia stanno facendo il “lavoro

sporco”commissionatodalsuomini-

stero, che ostenta statistiche effime-

resullariduzionedeglisbarchi,quan-

dosoloil 10%dell’immigrazionearri-

vavaviamare.LeiministroMaronigi-

ra la testadall’altrapartepernonve-

dere l’olocausto eritreo con la disu-

mana violenza che i libici esercitano

neicampidiconcentramentosuper-

sonedebilitatedaun’estenuante tra-

versata del deserto, fiaccate dai pre-

doni che le hanno derubate, prive di

acqua, cibo, stipate in container per

disumane deportazioni.

CLAUDIO GANDOLFI

Grazie per averne parlato

Grazieper il coraggiodiaverportato

in prima pagina la vergogna degli

esuli eritrei duegiorni fae il dramma

delle donneminacciate, violentate e

uccisedauominipiccoli, indegni e ir-

responsabili oggi. Questo coraggio

aiutaa rompere ilmurodigomma, il

velo di omertà che circondano que-

sti argomenti “scomodi” inunPaese

stordito dalla calura estiva e dalle

“rassicuranti” dichiarazioni televisi-

ve del signor “ghe pensi mi”. Come

cittadinoecometuo lettoresonoor-

goglioso di questo andare contro-

corrente del mio (nostro) quotidia-

no,perquestocaraConcita tichiedo

con lo stesso coraggio di guardare

ancoranel pozzo, inquellapartedo-

ve si levano “le grida” inascoltate di

altre dimenticati, dei loro famigliari

lasciati soli dalle istituzioni e daime-

dia nella tragedia e nella disperazio-

ne: sonogli invalidi e imorti sul lavo-

ro; una guerra dimenticata, come ci

ricordaogginella sua lettera l’amico

MarcoBazzoni, che lascia sulcampo

dibattaglia tremorti al giorno;un’al-

tra “mattanza silenziosa, tollerata”

di cui siamo tutti corresponsabili e

complici se continuiamoadaccetta-

reconilsilenziodellecoscienzeedel-

la informazione questo stillicidio

quotidianodiomicidi.Facciamocica-

rico come giornale anche di questo

“peso”perchénonpossiamomaidi-

menticare che viviamo in una

“Repubblica democratica fondata

sul lavoro” e che il rispetto della di-

gnità, della salute e della sicurezza

delle persone nei luoghi di lavoro è

undovereetico,moraleecivileditut-

ti.

LORENZOPOZZATI

Il ministro non risponde

Sono convinto che «Un Paese civile

nonpossaessere complice di un cri-

mine contro l’umanità. Fermate il

massacro dei prigionieri eritrei in Li-

bia». Il4luglio2010homandatoque-

stomessaggioviae-mail(info@inter-

no.it) al ministro dell’Interno e mi è
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